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Il segretario del Pei conclude la Conferenza programmatica 
«Il futuro si costruisce dalle contraddizioni del presente» 
La polemica con il Psi: «Noi poniamo sul tappeto 
i problemi cruciali di una forza davvero socialista» 

«Antagonisti? Sì, ma senza ingannì» 
lOcchetto: «Una forza critica che non allude a fuoriuscite... » 

Una «nuova frontiera democratica»: Occhetto conclu
de la Conferenza programmatica del Pei soffermando
si a lungo sul nesso diritti-poteri, sui termini nuovi in 

* cui si pone la questione del lavoro, sui nodi della rifor
ma dello Stato e dell'alternativa. «C'è bisogno - dice -
di una sinistra autonoma, critica, antagonistica». Sul 
caso Moro e la «Nato parallela». «Andreotti ha eluso la 
questione di tondo: che cosa e è dietro le trame?». 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. D nuovo nome. 
Partilo democratico della sini
stra, non l'ha neppure pronun-

|. ciato, probabilmente per ri
spetto verso un dibattito con
gressuale che si e appena av
viato. E ha iniziato il suo di
scorso chiarendo di non voler 
«delineare I contenuti di una 
futura mozione» Ma l'interven
to pronunciato ieri da Achille 
Occhetto alla Conferenza pro-

, grammatica del Pei e tutto gio
cato sulle due «parole chiave» 
del nuovo partito, attraverso le 
quali è possibile una lettura 
moderna del conflitto e della 

i trasformazione. Antagonismo? 
«Non ho nessun Umore a ripe
tere questa parola», dice Oc
chetto riferendosi alla relazio
ne di BassoHno e al suo invito 

' ad essere «antagonisti e rllor-
. malori». Ma «antagonismo», 
r aggiunge, non significa allude

te a «fuoriuscite», a società fu
ture frutto di un'astratta «ne
cessità* della storia, per onesta 
Intellettuale, sottolinea Oc
chetto, perche, aggiunge, «non 
inganniamo e soprattutto non 
vogliamo ingannarci». «Anta
gonismo», oggi, significa impe
gnarsi sulla «nuova frontiera 
democratica», assumere un 
punto di vista «critico e autono
mo», sapere che «si costruisce 
Il futuro a partire dalle contrad
dizioni reali del presente». 

«Sinistra» e «democrazia», 
dunque Per definire «un mo
derno sfstema di diritti indivi
duali e collettiva A partire «dal 
nostro punto di vista essenzia
le, quello dei lavoratori» E al 
lavoro Occhetto dedica buona 
parte del suo Intervento Per
ché qui è necessario «un ecce
zionale sforzo di rinnovamen
to culturale e di elaborazione 

programmatica» E si apre una 
nuova frontiera «la padronan
za dei lavoratori - dice Occhel
to - sulla loro attività» È que
sta, prosegue, la «forma nuova» 
in cui si presenta oggi «il pro
blema principe di una forza 
per davvero socialista» La bat
taglia per la «distnbuzione del
le risorse materiali» s'intreccia, 
e non può prescindere, da 
un'altra battaglia quella per la 
distnbuzione della "risorsa-po
tere- Altro che liberaldemo-
crazia, esclama Occhetto. E 
aggiunge viviamo In un'epoca 
che esprime un bisogno gran
dissimo di creatività. Ma che 
allo slesso tempo «produce ge-
rarchizzazione. burocratizza
zione, subordinazione»' feno
meni tutti che deprimono 
quella stessa creatività stimola
ta dal sistema Eccola, la «schi
zofrenia» della modernità Non 
basta porre la semplice que
stione della piena occupazio
ne Occorre invece «una più ar
ticolata promozione di occa
sioni per avviare lavori"» E 
occorre assumere come asse 
centrale della trasformazione 
possibile la «democratizzazio
ne della società e dei poteri» 

Occhetto recupera i filoni 
più innovativi del «nuovo cor
so», il tentativo di costruire una 
cultura politica nuova, che 

parta dall'insediamento socia
le tradizionale (il mondo del 
lavoro) per sfuggire i rischi del 
«catastrofismo fine a sé stesso 
odi un certo massimalismo ré
tro Mercato e impresa, dice 
Occhetto, hanno «un ruolo e 
un valore» Possono «distoreere 
ed entrare in contraddizione 
con la democrazia politica» 
Ma non devono essere demo
nizzati. Né si può continuare a 
parlare di «proletanzzazione 
crescente» Il punto, dee Oc
chetto, è un altro «la tendenza 
all'estensione della padronan
za del lavoro», di cui e segno 
(positivo) l'imprenditorialità 
diffusa È un orizzonte nuovo, 
quello che Occhetto indica al 
nuovo partito deìla sinistra di
ritti, poteri, democrazia politi
ca e democrazia economica ' 

Parlare di «ritorno alla Ilbe-
raldemocrazia», dice Occhetto 
rivolto al PS è «una solenne 
baggianata» Perché partecipa
zione e autogoverno dei lavo
ratori disegnano la questione 
vera, tuttora Irrisolta, su cui è 
sorto il movimento socialista 
[.'«antagonismo di classe», nel 
momento in cui si salda alla 
questione dei diritti di cittadi
nanza, non viene compresso 
ma, al contrario, «universaliz
zato» Perché cosi si unifica 
momento sociale e momento 

istituzionale E si prospetta l'ar
co possibile di "un'alleanza ri-
formalrice articolata» £ questa 
la «nuova frontiera democrati
ca» su cui si attesta il futuro 
Pds Dal lavoro allo Stato Oc
chelto non rinuncia ad una ri
sposta immediata ali interven
to che Andreotti ha appena 
pronunciato alla Camera E ai 
tanti «misteri» che in questi 
giorni sono tornati a campeg
giare nella vita della repubbli
ca «Una rifondazione demo
cratica dello Stato», dice Oc
chetto Che legge nel ripropor
si del «caso Moro», e nelle tante 
trame occulte di questi decen
ni, il segno più evidente della 
crisi di un modello fondato sul 
•partito-Stato» e sull'immobili
tà delle classi dirigenti e del si
stema di potere dominante. 
•Diventa centrale - esclama 
Occhelto - riproporre oggi la 
questione democristiana, co
me la questione di un partito-
Stato e di un partito-sistema di 
potere che non può reggere al
la sfida delle alternative pro
grammatiche». 

«Sono del tutto insoddisfatto 
delle dichiarazioni di Andreot
ti», dice Occhelto Perché «so
no elusive del problema fon
damentale cui tutto il sistema 
di potere non risponde» che 
cosa si annidi dietro la P2, gli 
inquinamenti, i servizi deviati, 

le trame occulte «Non passa il 
tentativo di Andreotti - aggiun
ge Occhetto - di coinvolgerci 
tutti, in nome della fermezza di 
ieri, nelle responsabilità pe
santi che lo Stato ha avuto nel
la vicenda Moro» Né Craxi, né 
Andreotti, prosegue, «riusci
ranno a riprodurre, oggi, la 
stessa divisione di allora» Per
ché la «linea della fermezza» 
non aveva dodici anni fa «alter
native reali» Ma dietro quella 
linea si nascondevano - lo si 
seppe dopo - nemici della de
mocrazia, mentre vi era chi 
proponeva la trattativa per sco
pi umanitari, e non eversivi 

Il punto, dice Occhetto, è un 
altro Basta pensare agli ultimi 
documenti sulla «Nato paralle
la» (Andreotti, sottolinea Oc
chetto, «ci fa sapere che di fat
to esiste ancora») <Non è am
missibile - esclama -che il no
stro paese possa essere domi
nato da strutture segrete che 
inquinano e distorcono lo svi
luppo della vita politica nazio
nale» È il sistema di potere a 
centralità democristiana, cosi 
come si é venuto strutturando 
in questo quarantennio, a ge
nerare deviazioni e trame Per 
questo la sfida dell'alternativa 
richiede una battaglia «lunga e 
difficile» per «l'allargamento 
della democrazia da sfera ri
servata a ristrette oligarchie, a 

I D'Alema: «In politica estera il no non esprìme una linea alternativa» 

|Napolitano e Ingrao si intendono 
«Contrasto di visioni ma dialogo» 

s5 Parla Napolitano, park D'Alema. si fa 
;'' nuovo Ingrao. Va a stringere la mano al 

ombra degli Esteri dopo il suo intervento,/._,, 
al coordinatore della segreteria che la minoranza 
non abbia una linea «alternativa» di politica estera. 
D'Alema nega la «pretesa» di svolgere un ruolo di 
«mediatore». Giornata clou alla sessione della confe
renza dedicata agli scenari intemazionali. 

MARCO«JU>f*IMO 

,fJBì ROMA. Polemica con mot* tetnhzJonale non e emersa -
%>Jttr^rtytraNaDOlltano.ehV neppur» « ' questa sessione 

"ijfjfao. E nel mezzo D'Alema. E. - 'della conferenza programma-
Itotela mattina quandojparla il ' tfea -«una visione diversa e al-

_ : ministro ombra degli Esteri si* temaUva» a quella «complessi-
*J rivolge spesso «a Pietro, anche 
Ki«e non * potuto essere qui 

•«!* ora...». Dal fondo si ode una 
voce: «No, no, sono quaggiù e 

' fi presto grande attenzione». 
[ Poi, mentre Napolitano toma 
al«»pOf4Cs,fhijri" 

md0k l* sala «va a —,., 
5 mano sotto t lampi del rotogra» 
'& Perché? «Perche resta tuttln-
9'lm Mi divergenza sul merito. 
iì fata apprezzo 0 tono aperto al 
jj confronto dell'intervento di 
| Giorgio: nello svihippare-lesuo 
« argomentazioni e nel presen-
| tare le differenze di posizioni». 
\ Un palo d'ore più tardi, il ml-
I crofono passa a D'Alema. E » 
* coordinatore della segreteria, 
* sostiene ci» sulla poUuxa;ia--

vamente gusla -e coerente» 
'dello maggioranza del parti
to.. Ed ecco, poco dopo, tor
nare a levarsi la voce di Ingrao. 
Stavolta per ribattere che «una 
diversa proposta si è fatta sen-
- ^---^fc^dìDVremaso-

I. fono ta mia 
alcuni di noi si sono sforzati di 
'esprimere un'altra linea. E 
chiedo se ne tenga conto». 

Sono scene utili, forse, a ca
ptar* certi umori tra I leader al
la vigilia delle scadenze con
gressuali decisive Ma, soprat
tutto, dal ventaglio di analisi e 
proposte esce una conferma, 
te scelte di carattere Intema
zionale saranno punto crucia
le del confronto e attraverse-

Gforglo j|ap< 

raveVTtai 
che - giudica l'Introduzione 
svolta da Marta Dassù, direttri
ce del Cespi, una «seria base di 
discussione» perauttl II Pei -
dice - è atteso a una «prova 
difficile e senza eguali»: costi
tuire un partito che «si lasci alle 
spalle ogni residuo di centrali
smo democratico, o peggio 
ancora burocratico» e si fondi 
«non solo sulla libera espres
sione e aggregazione di posi
zioni diverse, ma perfino sulla 
convivenza e sulla dialettica 
tra visioni non componibili 
con pure concessioni verbali e 
ambiguità medlatorie». Anzi, 
queste distinzioni é bene 
emergano per «tenerne reci
procamente conto» E, special
mente, per meglio «individuare 
gli obiettivi di uimtontpNWJi 
ca comune», come è già possi
bile ora 

Per il ministro ombra, il nuo- ' 
vo scenario intemazionale può 
anche consentire di «liberare 
'a politica estera italiana dal 
residuo di pesanti strumenta
lizzazioni a fini intemi». Verso 
il complesso dell'Iniziativa 
estera del governo, dunque, 
«va fatto valere il necessario ri
gore di giudizio, ma senza l'as
sillo di un opposizione pregiu-

pMÙ^&tfàtlQoUa- E 

iftfeT 
avvertite latcSnrSufpolliicadl 
Saddam nel rapporto eoi mon
do arabo, lo stato tenace per 
una soluzione della crisi del 
Golfo che ev» fa'soluzione 
unilaterale americana. Il tasto 
su cui batte è il ruolo dell'Onu. 
Il cui rilancio significa anche 
•far vivere quella «sua funzione 
sanzionatone» del conflitti, 
con la riserva d&eossibile ri
corso «in caKtìfjnjtjrjo» all'uso 
della forza, per decenni «con
gelato». Nel Golfo «non si con
figurerebbe conte un'azione di 
guerra bensì di potala Intema
zionale». Si tratuVai «una que
stione grave,"Yfta'tJa non ri
muovere con letture poco at
tente della carta e della genesi 
dell'Onu». Né lanosità Costitu-
«me^tfffcvntfc. -Napolitano.. 
mette In contrasto l'eventuale 
partecrpazionej dell'Italia ad 
azioni militari s o » egida Onu 
con II rispetto dej principio 
della sovranità nazionale. Ri
flettiamo assieme," conclude 
Napolitano. Ma il confronto 
non sarà «fecondo» se, come 
gli è parso, in qualche caso as
sume un tono «ingiurioso» 

La replica é ali (data a Lucia
na Castellina A suo giudizio, 
la sinistra europea è stata 'in-

_ _ _ _ _ _ gente». % 
per «avallare. l'Invio di 

mezzi militari. Sconfiggere 
Saddam, si, ridare ruolo e pre
stigio att'Onu, si. Ma «ciò non 
deve significare schierarsi di 
fattocol generate Schwarzkopf 
Che comanda 1450 mila solda
ti Usa Ho visto la sua faccia, 
da far paura », dice sorriden
do la Castellina «Attenta, che 
le apparenze a volte inganna
no», interrompe con ironia 
Paolo Bufalini. «Ma laggiù c'è 
lui, non l'Orni», riprende l'e
sponente della minoranza E 
se ci sarà «azione di polizia» sa
rà «unilaterale», con esiti disa
strosi instabilità e terrorismo II 
rifiuto della guerra, dunque, «è 
per principio e per realismo 
politico» 

È I impostazione che, in un 
ampio intentano.' riba^Mas-, • 
Simo D'Alema «Proprio il venir 
in campo dell'Onu e dell'Euro
pa ha negato l'avallo a un atto 
di guerra unilaterale Usa e ha 
creato una rete di condizioni 
che lo rende molto difficile, se 
non impossibile». Di pio- se 
fosse prevalsa una linea di di
simpegno europeo e di isola
mento americano, nella vec
chia logica del mondo bipola
re, «io credo che la guerra ci 
sarebbe già stata». E anche con 

un qualche «consenso intema
zionale» verso gli Stati Uniti In
somma, «noi non ci siamo 
astenuti affatto sulla guerra, 
abbiamo concretamente agito 
per la pace» E se l'Onu riuscirà 
a incidere nel conflitto del Gol
fo, «crescerà il suo prestigio» 
sui drammi Palestina e Libano. 

D'Alema aveva premesso, 
Apprezzando la relazione Des
so, di giudicare positivo il tono 
seminariale della conferenza. 
Guardando al passato, ma for
se anche al futuro, dice «Se 
avessimo avuto all'inizio la for
za di partire da un confronto 
sulle cose, probabilmente il 
nostro cammino sarebbe stato 
meno sofferto e il confronto 
più utile» Invece, «un po' tutti 
siamo arrivati qui già Inqua
drati» in rigide posizioni, 
«preoccupati più di schiera-

terreno di iniziativa e di pre
senza attive di larghe masse 
popolari» Di fronte a questa 
sfida, ben poca cosa sono le 
•contumelie» di un Formica o 
di un Martelli «Ci accuserete 
ancora - ironizza Occhetto -
di essere troppo comunisti o 
troppo liberaldemocratici, o 
magari le due cose Insieme » 
Ma la profonda trasformazione 
del Pei mette in movimento il 
quadro politico, raccende la 
discussione Al Psi Occhetto ri
pete- «Venite a vedere le carte 
dell'alternativa» 

È un compito difficile quel
lo che Occhetto affida al nuo
vo partito della sinistra Diffici
le e appassionante «Noi tutti 
dobbiamo sapere - conclude 
- che ci sono forze occulte che 
intendono intervenire pesante
mente nella vita politica italia
na» Occhetto non agita «lo 
spauracchio del pencolo ester
no» per soffocare il dibattito in
temo Ma pone tutti di fronte 
alle proprie responsabilità, 
perché la «pluralità delle posi
zioni» sappia «difendere I auto
nomia del partito», la sua ca
pacità di direzione «Si prepa
rano tempi difficili», dice Com
pito del comunisti italiani, dei 
democratici di sinistra, è «far 
pesare l'Italia democratica nel
le difficili scelte che ci attendo
no» 

Massimo 
D'Alema 
coordinatore 
delta 
segreteria 
à intervenuto 
nel dibattito 
sulla politica 
estera 

menti congressuali e,'di possi
bili mediazioni». E tiene a dire 
•lo non ho la pretessMitmedia-
re tra le posizioni esistenti» 

D'Alema sottolinea le elabo
razioni e le iniziative spesso 
«anticipatrici» che hanno visto 
nel Pei un protagonista auto
nomo e autorevole della politi
ca estera Paradossalmente, si 
tratta ora di non cadere in una 
•marginalità» di analisi e di 
ruolo C è un 'patrimonio pe
culiare» da saper «ricollocare 
in avanti» per contribuire a n-
costruire «una sinistra capace 
di agire come soggetto politico 
su scala mondiale». L'adesio
ne all'Intemazionale socialista 
•pur importante, non 
è sufficiente occorre tessere 
un rapporto anche con altre 
forze della sinistra del Sud del 
mondo e dell'Est». 

Poi riserva una polemica al
l'indirizzo di Ingrao è «ingene
roso» affermare che la sinistra 
europea non abbia aiutato 
I Urss, anzi, la sua efficace bat
taglia sul disarmo s'è incontra
ta con la svolta di Gorbaciov 
nella politica estera sovietica 
E una battuta, senza citarlo, 
per Napolitano- «Non chiamia
mo azione di polizia intema
zionale il far sgomberare un 
esercito di un milione di uomi
ni Non è operazione da cara-
binien » 

Achille Occhetto durante II suo intervento alla Conferenza programmatica 

Aldo Tortorella: 
«Non basta dirsi 
solo democratici» 

BRUNO UGOLINI 

Mi ROMA. Caro Cottum, io 
sono d'accordo con la tua re
lazione, ma tu hai dato per 
acquisite premesse teonche 
unitane che non ci sono Al
do Tortorella, presidente del 
Comitato centrale, probabile 
leader di una mozione con
trastante con quella di Oc
chetto, interviene nella di
scussione in commissione, 
alla conferenza programma
tica del Pei su diritti e demo
crazia, e non rinuncia, con 
tutto il garbo possibile, alla 
polemica, nei confronti, ap
punto, di Occhetto. La «di
chiarazione d intenti» pre
sentata nei giorni scorsi do
vrebbe essere la «premessa 
teorica», alla conquista delle 
riforme istituzionali, ma per 
Tortorella non lo è Tutti, os
serva, possono dirsi «demo
cratici», anche la Tatcher, se 
il problema è solo quello di 
«governare», se il problema è 
quello della cosiddetta «go
vernabilità» è indifferente, al
lora, essere conservaton o la-
bunsti Ma se il problema è 
quello della «compiutezza 
democratica», della demo
crazia come via «del» sociali
smo, allora non basta dirsi 
democratici, occorre una 
teoria forte L'intento di Oc
chetto - ecco l'accusa - è 
quello di superare «le ten
denze comunista, socialista, 
latart«3fa»:^L\«c«n«t*c»j-
cosl-atm »jfretrarriemcv>»ion. 
sc^ru^>«rto*tjprfrKrpVi*J*' 
ratore della sinistra europea, 
prevalentemente di ispirazio
ne socialista, ma rispetto alla 
teoria e alla pratica demo
cratica». Una critica che sem
bra avvicinarsi a formulazio
ni esposte nell'impianto pro
grammatico di Antonio Sas
solino «Il pensiero di ispira
zione socialista, cui ha ap
partenuto con originalità il 
Pei», insiste Tortorella, «ha 
portato con sé un'avanza
mento della teona democra
tica» E ricorda come per la 
stessa affermazione del suf
fragio universale fu determi
nante l'opera del movimento 
operaio e come si sia svilup
pato un movimento di pen
siero e un'azione politica che 
è venuta affermando i diritti 
di cittadinanza sodale Ora 
tale movimento «deve volge
re a ripensare le precondizio-
nt delia democrazia, non pie
namente attuate in nessuno 
dei paesi a capitalismo matu
ro e a sistema democratico» 

La replica di Cesare Salvi, 
membro della segreteria è 
immediata «Caro Tortorella 
quel rapporto tra teoria e 
obiettivi della democrazia 
come via del socialismo, c'è 

nella dichiarazione d'intenti 
del segretario» Anzi Salvi ri
conosce allo slesso Tortorel
la la paternità, nel passato, di 
alcune elaborazioni e sem
bra rassicurarlo non ti stia
mo tradendo Ma, certo, an
che su temi come questo, ag
giunge, forse riferendosi a 
Sassolino, ci sono obiezioni 
di sinistra (siete liberalde-
mocrati) che dimenticano le 
carattenstiche sociali della ri
forma istituzionale. E obie
zioni di destra (rischiate di 
far entrare il comunismo dal
la finestra, parlando di de
mocrazia integrale) che tra
lasciano l'enorme deficit di 
democrazia presente in Ita
lia Una preoccupazione se 
non di destra, perlomeno 
preoccupata, viene del resto, 
in questa stessa mattinata, da 
Gianni Pellicani, coordinato
re del governo ombra La sua 
polemica è con chi (ancora 
Sassolino7) porrebbe il pro
blema cosi «O tutto o niente» 
(riforma istituzionale e rifor
ma sociale insieme) E an
che sulle modifiche elettora
li. Pellicani propone gradua
lità i partiti potrebbero esse
re obbligati a chianre pro
grammi e coalizioni solo al 
secondo turno delle votazio
ni 

Un confronto ' ricco di 
-spunti. Ricco U contributo 
< dSirclotr^OetaT«jfreWe 

altre) « alla fine Cesare Salvi 
- (eCotturripoi) tasualJrflp-

posta di Luisa Perla sulla 
«scheda rosa» con candidate 
donne nelle elezioni (votata
li anche dai maschi, natural
mente). Numerosi f contri
buti degli estemi (tra cui 
Marco Fioroni del Sidi, socie
tà informazione e tecnologie 
informatiche) E Cottum nel
la replica, prima del resocon
to in assemblea, raccoglie il 
consenso sulle cose concrete 
(i diritti, la riforma regionali
sta dello Stato, un'unica as
semblea nazionale integrata 
da una Camera delle regioni, 
la riforma della legge eletto
rale, scartando il presiden
zialismo) Ma raccoglie an
che le cntiche su alcuni nodi 
non ancora assunti in un pro
gramma fondamentale come 
la questione delta «proprie
tà», dell'impresa «pervasrva 
della democrazia» (Ferrara), 
delle precondizioni (il «sape
re») per la democrazia (Tor
torella) Questioni nodali, 
eppure già poste da lotte e 
movimenti, che «non deli
ncano già ora un modello 
prefabbricato, astratto, di so
cietà, ma che non sono nem
meno la resa alla società esi
stente» 

: i dubbi di Macaluso, le «provocazioni» di Flores 
f Ampio consenso sulle proposte 
I di Fassino, Xxotìfr e Livia Turco 

J Voci discòrdi sulla differenza 
sessuale e sul regionalismo 
«Elezione diretta del segretario» 

•uanroLnss 
IfSJjROMA. 
Smanclf 

Da «partilo dWVe-
clpazione» a «partilo della -

{cittadinanza». Piero Fassino ha 
Iriassunto in questa battala la" 

1 {proposta avanzata alla confe-
jrenza programmatica per dell-
mare II nuovo modo di essere, 
politico, culturale, organizzati-

> ivo, della formazione politica a 
' icul 11 Pei si propone di dare-vf. 
Ita. Riferendo brevemente alla 

: seduta plenaria che Ieri ha pre
ceduto le conclusioni di Oc
chetto il resposnobile djgWor-
ganlzzazione ha potuto parla-

: re di una «ampia condtvisione 
dell'Impianto generale e del
l'insieme delle proposte», e di 

un dibattito assai riccoe parte
cipato 

• L'ampio accordo non ha co
munque impedito un confron
to dai toni anche molto vivaci 
soprattutto su alcuni degli 
aspetti più innovativi della re
lazione di Fassino e di quelle 

, divario Tronti e di Livia Tur-
' o x il carattere fondante del va

lore della dilferenza sessuale, 
Il regionalismo e l'articolazio
ne decentrata, il nuovo regime 
democratico intemo oltre il 
vecchio metodo «centralisti-
co» Ad affrontare senza diplo
matami questi «nodi», con la 
schiettezza che gli è propria, è 

stato ieri mattina tra 1 primi 
Emanuele Macaluso Apprez
zando la proposta Fassino, ha 
sollevato un dubbio sulla com
patibilità tra I esistenza di «arti
colazioni federative» dai conte
nuti tematici e l'idea di un par
tito «nazionale e unitario. La 
stessa scelta di organizzazione 
su base regionalista - condivi
sa dal dirigente comunista -
comporta «che si cambi radi
calmente il modo di formare 
gli organi dirigenti nazionali, e 
si inverta l'attuale rapporto tra 
centro e periferia». 

Macaluso è poi favorevole 
ad un momento specifico per 
le donne, ma superando I at
tuale meccanismo delle quote 
e prevedendo invece una orga
nizzazione autonoma e una 
•contrattazione» A proposito 
del regime democratico inter
no, alla dialettica più libera de
ve accompagnarsi un preciso 
limite al diritto alla •distinzio
ne» per esemplo nelle istitu
zioni elettive la «voce del parti
to deve essere quella della 
maggioranza» Quanto al ruolo 
della 'leadership forte», ha af
fermato Macaluso nprenden-

do altri interventi e riecheg
giando la discussione di questi 
giorni dopo la proposta di Oc
chetto per un referendum sul 
nome, egli è d'accordo «ma et 
vogliono regole che permetta
no al leader di decidere e co
mandare, ma anche di rispon
dere» 

Su questi temi si sono pro
nunciati molti atri interventi, 
tra i quali numerosi, come già 
l'altro ieri, i contributi degli 
esterni. La proposta che nei 
nuvo partito il .segretario sia 
eletto direttamente dal con
gresso è slata nlanciata da 
Paola Galotti De Biase, che ha 
riferito del lavoro svolto dal 
Comitato per la Costituente di 
Roma polemizzando tra l'altro 
con quanti hanno sottovaluta
to le potenzialità della costi
tuente Per l'esponente cattoli
ca è importante che il nuovo 
partito si organizzi in riferi
mento ai livelli istituzionali 
elettivi, esaltando 1 compiti 
programmatici decisamente 
contraria la De Biase è all'ac
cettazione di un regime •tor
rentizio», come quello emerso 
negli ultimi tempi Contro que-

Piero Fassino Emanuele Macaluso 

sto esito dovrebbero essere 
studiati adeguati meccanismi 
elettorali intemi. Infine, come 
altri «esterni», ha proposto che 
le adesioni al partito possano 
essere anche collettive, e non 
solo individuali 

Polemico fino alla «provoca
zione» il discorso fatto da Pao
lo Flores D'Arcais L animatore 
della Sinistra dei Club ha giudi
cato la relazione Fassino «il ri
sultato più utile di questa con
ferenza programmatica» attri
buendole una valenza politica 
•liberal» (nella tradizione •li
bertaria e socialista» della sini
stra italiana) e contrapponen
dola sia a quella di (Sassolino 
(«vuota di contenuti e piena 
solo di messaggi di schiera
mento») sia a quelle di Tronti 
(che ha una «fissazione per il 
togllattismo») e di Livia Turco 
(«solidamente illiberale e or-

Panicista») Della proposta 
assino, Flores apprezza la-

pertura alla «cittadinanza», ma 
respinge l'«assolutizzazione 
della differenza di sesso» e ha 
dubbi anche sul regionalismo 
(«il problema dell Italia è an
cora la sua unificazione») Po

ne poi la questione della parte
cipazione degli «esterni»- un 
problema su cui i comunisti 
«non possono decidere da so
li» Le repliche non si fanno at
tendere Queste -etichettature 
non ci appassionano», esordi
sce Claudia Mancina, che riba
disce il nesso tra -continuiti» e 
•discontinuità» anche in un 
processo radicale come la fon
dazione di un nuovo partito 
Principio di maggioranza («è 
questo che valorizza le diffe
renze facendole emergere»), 
limite della politica, responsa
bilità e leadership forte diffe
renza sessuale ma non prati
che di direzione "duali» (un 
uomo e una donna nel posti di 
comando), sono i punii su cui 
poi insiste la dirigente comuni
sta Dopo di lei Letizia Paolozzi 
- a nome del gruppo di donne 
della IV mozione - polemizza 
•su due fronti» A Flores nm-
provera una «deriva metafisi
ca» in cui la cntica ai partili 
sembra prescindere dai conte
nuti concreti della politica 
Della relazione Fassino conte
sta il concetto di «limite della 
politica» se è entrata in crisi la 

militanza come «scella di vita», 
non è «organicismo», come 
prova la pratica politica delle 
donne, concepire (impegno 
politico volto a trasformare la 
vita intera delle persone Infine 
non può bastare il principio di 
maggioranza non è propno la 
più avanzata cultura libcralde-
mocratica (Dahrendorf) a 
concentrarsi sul rapporto con 
le minoranze sulla loro parte
cipazione al processo decisio
nale' 

La materia del confronto, 
come si vede è assai densa. 
Altri contributi sono venuti da 
Giulia Rodano Bianca Beccalli 
(del comitato milanese per la 
Costituente) e Giovanni Moro 
Il segretario politico del movi
mento federativo democratico 
ha parlato come «estemo» non 
intenzionato a iscriversi al 
nuovo partito, ma come pro
motore di un espenmento fuo-
n dei partiti interessato a rico
struire il rapporto tra cittadini e 
democrazia, oggi messo in pe
ncolo dalla scandalosa realtà 
di uno stato che abbandona i 
cittadini o li tratta come suddi-
u 

l'Unità 
Giovedì 
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